
Pa^S-^niNITA'» 

,- ' ' .--• •->-<' , v 

Domenica i l settembre 1949 .u 

IL PREMIO POZZALE 1949 ~ 

IL SACCO 
DI SPIGHE 

DI LEO PICONE 
Larghe distese di stoppie, alti 

eucalipti presso il fiume, stridore 
idlHitre sotto i] sole a picco for

g i n o lo sfondo su cui si muo-
vu il treno, un trenino àn linea 

idotta che si arrampicava lento 
u per i monti e poi galoppava 

•Terso le valli. Ci portava appun 
,o verso una valle ed alla prima 
urva della discesa la locomotiva 
schiava — lo ricordo bene, seb 
ene non avessi ancora i panta 
ni lunghi — e mio padre mi 

isso che era quello il segnale di 
ringere i freni della vettura di 
da sul cui terrazzino s ta \a don 
nazio seduto come un impera
re, con le gambe larghe e lu 

jipa intartarata tra i denti. 
Nella valle, all'ombra degli 
calipti, c'era — forse c'è ancora 
gì — il casello-stazione, dove 
elidemmo, salutando con la 
ano don Ignazio e il macchim

ene già avviava la sua mac 
ina nera dalla pancia piena di 
oco, e ci addossammo al ca
llo per ripararci dal sole troppo 
Ido. Mio padre e gli altri ave-
no adocchiato i campi mietuti. 
già senza manipoli e covoni. 
ve si doveva spigolare. 

>— Aspettiamo che il sole cali 
poco, oppure vogliamo comin 
e subito? — disse mio padre 

li uomini. 
— Aspettiamo. E' meglio: i 
le ci brucia gli occhi e non ve 
ernmo le spighe. 
Dormicchiammo fino alle cin 
e, all'ombra del casello alcuni, 
tto gli eucalipti altri; altri an
ni vollero tentare di prendere 
anguille del fiume. Ma porta

no soltanto una cinquantina di 
ganelle, che ci servirono per il 
odo quando, verso le sette, cuo-
nimo la pasta con l'acqua del 
zzo del casellante. E verso la 

o^sa ora giunse al casello un 
;oino a cavallo, con la doppietta 

tracolla, che parlò prima col 
sellante, all'ombra, lontano da 

oi, tanto da non poter sentire le 
e parole, e poi venne diretta-
ente verso di noi che stavamo 
angiando, ci disse che non po-
vamo cercare le spighe nelle 
nute del marchese e che dove-

[amo allontanarci se non vole
mmo crearci guai. Egli doveva 
spettare gli ordini ad ogni costo 
guai se avesse visto qualcuno 

a le stoppie perchè avrebbe spa
to senza misericordia... 
Infuriato per il mutismo di noi 
tti, si aggiustò la doppietta e 

allontanò verso la casa che 
tominava dal poggio. Partito lui, 

casellante si fece il dovere di 
ivvertirci che qualcuno era stato 
ià arrestato perchè aveva cer

to le spighe in quei fondi; che 
JÌ quindi usassimo prudenza e 

altontanissimo 
Gli uomini si guardavano inde-

ìsi; poi qualcuno chiese cosa si 
ecidesse. Mio padre propose di 
erenre le spighe durante la not-
e. come avevano fatto altre volte, 
a pure con risultato ineschino. 
vremmo avuto una bella luna 

onda attaccata al cielo per cnm-
agnia. La luna infatti montava 

onda e chiara, e non era ancora 
era. 

Seguii mio padre, cercando le 
l ighc che mettevo in un sacco 

enuto a tracolla con una funi-
iella. Nessuno fiatava, e quel si-

nzio era così brutto, che pen
avo commettessimo un delitto. 

verità, io trattenevo il fiato 
uando scavalcavo il muretto del 
ardino di don Filippo per man-
are le ciliepe del suo frutteto, 
quando in casa sgaiattolavo per 
endere fuori orario il pane. Ma 
a non tremavo, perchè stavo 
n mio padre che guardava spcs-

la casa del poggio. 
— Ci s iamo! — disse. 
Guardai e vidi che dalla casa 

guardiano a cavallo veaiva 
rso di noi. gridando e bestem-
iando parolacce che sentivo per 

prima volta. 
— Vieni a parlare quaggiù I — 
idò uno spigolatore. 
Il guardiano "venne, con la dop-

ijetta nel pugno destro e le redini 
1 cavallo nel sinistro. 
— Faresti meglio a dormire o 

ngere di non sapere nulla di 
oi. Non vedi che le spighe le 
angerà la terra e che noi, per 

enire qui da lontano col treno 
biamo bisogno di pane perchè 

on ci danno lavoro?... 
Parole sprecate. Il guardiano 

ra duro come una roccia e ripr-
va che doveva ubbidire, che 

ella nostra miseria gli impor-
va proprio un corno e che uoi 
tanto rubavamo le spighe che 

on avevamo seminato. 
— Siete ladri e vedrete! Non la 

asserete liscia, perdio, o si jtvr-
erà il nome del marchese! Mete 
liserabili, non volete lavorare e 
ubate. 

Fu per queste parole che gli 
omini cominciarono a bestem
ila re contro il marchese. 
— Dovete allontanarvi subito 

alle stoppie o scateno il cane 
ipo. Andatevene. Se non avete 
ane mangerete erbe, nell'inver-
o. Ce n'è tanta nei campi e nelle 
azzere. Andate via o vi sparo 
He gambe, vi sparo, capire, san-

e di...I - .• 
Ebbi paura. Sentii imprecazìo-

ì. grida di dolore e di preghiera: 
di danzare uomini e ombre in

orno e sopra il corpo del guar
iano. 
— Lasciatemi! 
Era la voca del guardiano. Ma 

on lo vedevo, tra gli uomini ag
rovigliati; vedevo pugni chiusi e 
gitati che colpivano e il fucile 
el guardiano gettato lontano. 
iangevo. 
— Sta' zittoI — eiyi la voce di 
io padre. — Quando una lezio

ne è necessaria dobbiamo darla, 
a questi cani. * K'< 
- Raccolse il fucile per portarlo 
al guardiano, ma uno degli uomi
ni si oppose dicendo che quello 
ci avrebbe sparato da lontano: se 
ne - andasse così. Il fucile lo 
avremmo dato al casellante. 

Continuammo a cercare le spi
ghe. Ma stentavo a trovarle, per
chè avevo come un velo davanti 
agli occhi per il sonno e per 
quanto avevo visto. ' Presi del 
pane dal sacco, sedetti e mangiai 
guardando la luna che ora stava 
sulla montagna, lontana da dove 
l'ave\o vista sorgere. Forse mi 
addormentai col pane in bocca, 
perchè non ricordo di aver spigo
lato oltre e che all'alba fui s \e-
Kliato con scossoni da mio padre. 

— Guarda — mi disse — ven
gono. 

Dalla strada, dove era fermo 
un autocarro, venivano verso di 
noi i carabinieri con il guardiano 
in testa. 

— Dovevamo aspettarli... La 
legge! 
' — E* questo il capocombriccola 

che mi ha dato più pugni, rubato 
il fucile e che per poco mi rom
peva il braccio. 

Mio padre protestò, ma i cara
binieri non dovettero credergli, 
perchè lo ammanettarono. 

— Siete tutti mafiosi, voi pez
zenti. 

— Beh, non offendere i ' tuoi 
padroni — disse un carabiniere 
alto e magro al guardiano. — Non 
parlare più e vattene per i fatti 
tuoi. 

Mio padre fu condotto verso 
l'autocarro; ma prima il carabi
niere che aveva parlato mi lisciò 
i capelli, carezza che mi diede 
un tremito di paura. Piangendo 
seguii mio padre. 

— Torna a casa. Metti le spi
lle nel tuo sacco e portale a 

ca^a — mi disse. 
Uno degli uomini, ricordo, mi 

prese per un braccio dicendo che 
mio padre sarebbe tornato subito 
perche non aveva fatto male. Alle 
=;ettc poi mi aiutarono a salire sul 
treno e tornai a casa dove rac
contai ogni cosa a mia madre, se
duto sullo scalino. Non mi aspet
tava solo e mi chiese dove fossero 
gli altri. Risposi che erano andati 
a piedi al paese dove era stato 
condotto ' il babbo. Il suo viso 
guardava lontano; poi cominciò 
a canterellare un motivo lamen
toso a cui, negli anni successivi, 
ho fatto corrispondere, presso a 
poco, questa cantilena: «Come 
devo fare, come, ora che è lon
tano il mio uomo e ho quattro 
figli che vogliono pane? a chi 
posso dire che il cuore mi fa 
male e quante lacrime ho dentro 
il mio petto? chi mi potrà aiutare, 
ora che sono sola e la colonna 
della casa non mi è vicino?... >.-

Mio fratello il più piccolo, con 
gli • occhi socchiusi, prendeva il 
latte dal suo petto; poi mia madre 
gli staccò la bocca dalla poppa. 

— Basta, figlio mio! Non è latte 
questo che bevi: è veleno e ti 
fa male. Vieni — aggiunse rivol
ta a me. — Prendi il sacco e an
diamo dal maresciallo. 

Per via, lei entrò nella chiesa 
di Sant'Orcola, a pregare. Non la 
seguii e sedetti invece sui gradini, 
col mento nel palmo della mano 
e ' Io sguardo • lontano, Osso sui 
campì mietuti e su noi curvi con 
la faccia sulle stoppie, ' su mio 
padre che mi diceva «metti le 
mie spighe nel tuo sacco e portale 
a casa... ». 

fife' 
p/'t'ti&tXft*'?^,?' ìf >?-^?&*fì$ 

MONTI TATUA — Aldo Vergano, assieme ad un aiuto-regista, si 
prepara a « girare » un esterno del nuovo film « Il passo del Diavolo », 
realizzato in Polonia da cineasti italiani e polacchi in fraterna col
laborazione La trama del film rievora le lotte delle guardie di fron

tiera contro i contrabbandieri, sullo sfondo grandioso dei Tatra 

"SI GIRA,, A OLTRE DUEMILA METRI D'ALTEZZA 

Sui picchi dei Tatra 
nasce i l "Passo del diavolo,, 

Un film avventuroso sulla vita delle guardie di frontiera - 1 polac
chi che dicono "porca miseria,, - Gli attori scelti tra i montanari 

Alla fine dell'anno scorso Verga
no ed lo accettammo con piacere 
l'invito di recarci a lavorare m Po
lonia. Dopo ti successo tnternocio-
nale del film « II Sote sorge anco-
ra », Vergano aveva conosciuto un 
lungo periodo di disoi-cupaztone. 
dovuto al contenuto sociale di quel 
nobile e bel film; xo atei'o douuto 
lasciare da qualche mese la dire
zione del Centro Sperimentale di 
Cinematografia che arei o. con qual-
che coraggio, difeso, impedendone 
pm d'una volta la vendita a grup
pi capitalistici stranieri. 

Accettammo con piacere perchè 
dunque, non c'era troppo facile 
aier lavoro in patria, e con entusia
smo perchè si trattava di andare 
a lavorare in un paese di Demo
crazia Popolare, in un paese che ha 
attuato le riforme fondamentali di 
struttura, mettendosi a giorno con 
la storia e marciando verso il So
cialismo. 

io fui. per tutto l'anno scolasti

co. consigliere della Scuola statate 
Superiore di Cinematografia doie 
ho tenuto un corso di estetica ge
nerale ed una sene di lenoni sul
ta sceneggiatura e sulla direzione 
degli attori da parte dei registi, ed 
ho collaborato con Vergano alla 
sceneggiatura del film, che egli era 
stato chiamato a dirigere, i II Fal
so del Dtaiolo». 

Lavoravamo a questa sceneggia
tura nella sede di l.odz del Film 
polskt. l'impresa statale che com
prende tutte le attività cinemato
grafiche dalla produzione all'eser
cizio- una cadetta dall'esterno amai 
modesto e dagli interni lussuosi, 
cnme sono molte delle case che una 
volta appartcneiano agli industria
li di Lodz. città operaia che qià 
prima della guerra si chiamai a 
« Rossa città del Lai oro ». Questo 
spiega il perchè di quella strlden 
te differenza tra l'aspetto esterna 
e la sostanza di quelle case. 

Il soggetto del « Passo del Dia-
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UNA CELEBRE PAGINA DI CHARLES DARWIN 

£n sfruttimi dell' uomo 
è simile a quella della scimmia 

Un giudizio di Engels sulla "Origine della specie,, - Il nostro cervello e 
quello dei primati - Il comportamento di una scimmia ubriaca di birra 

// IS!9 con « L'origine della specie > 
di Charles Darmm segna una daJa 
fondamentale, non solo nella stona del
la biologia, ma nella storia del pensiero 
umano in generale. L'opera di Darmm 
appartò tale contributo di fatti e di 
onewazioni alla ipotesi trasformista che 
quest'ultima Benne definitinamente ac
cettata dalla scienza. E così ad una con
cezione. che denoana direttamente dal
la teologia, e che considerava l'uomo e 
la natura esistenti dall'eterno, fi'si, im
mobili, pietrificati e senza stona, e Si 
torna con Darwin — come dice Engels 
ntlì'introduzione alla e Dialettica della 
natura > — alla concezione dei grandi 
fondatori della filosofia greca, che ve
devano il carattere e«senziale di tutta 
la natura, dalle parti minime alle mas
sime, dal granellino di sabbia al sole. 
dai protiMi agli uomini, ir. un eterno 
trapalare, in un ince««ante flus'o, in 
Un moto ed in un cangiamento senza 
tregua. Con questa differenza pero: 
mentre per i greci «i trattava di ge
nerale intuizione, per noi tutto ciò è 
il multato di una rigorosa ricerca 
scientifica sperimentale e si pre«enta 
quindi in forma più definita e chiara ». 

Riportiamo un brano dall't Origine 
dell'uomo » di Darmm, in cui vengono 
discusse e documentate le analogie esi
stenti tra l'uomo e gli animali superiori. 

E' noto che l'uomo è formato sullo 
«esso tipo o modello generale degli 
altri mammiferi. Tutte le ossa dello 
scheletro umano si possono parago
nare ad ossa corrispondenti di scim
mia, di pipistrello, o dì foca. Lo 
stesso avviene per i muscoli, i nervi, 
i vasi sanguigni e gli organi interni. 
Il cervello che è l'organo più impor
tante, segue la stessa legge, come 
Huxley ed altri anatomici hanno di
mostrato. Anche Bishoff, che su altre 
questioni è di parere contrario, am
mette che tutti i solchi e le circon
voluzioni celebrali dell'uomo hanno 
il loro analogo nel cervello dell'oran
go, ma aggiunge che in nessun pe
riodo dello sviluppo i due cervelli 
sono assolutamente identici; ma noi 
non possiamo aspe*«arci un'eguaglian
za perfetta perche altrimenti sareb
bero eguali anche le loro facoltà 
mentali. Vulpian rileva: « le differen

ze reali tra il cervello dell'uomo e 
quello delle scimmie superiori sono 
minime. Non bisogna farsi illusioni a 
questo riguardo. L'uomo è molto più 
simile alle scimmie antropomorfe per 
i caratteri anatomici del cervello che 
queste ultime non lo siano, non solo 
agli altri mammiferi, ma persino a 
certi quadrumani, come le bertuccie 
e i macachi ». Sarebbe qui superfluo 
dare ulteriori dettagli circa !e rela
zioni tra l'uomo e i mammiferi su
periori nella struttura del cervello e 
di tutte le altre parti del corpo, 
mentre può valere la pena di indi
care alcuni fatti. % 

Per esempio l'uomo può ricevere 
dagli animali inferiori e trasmettere 
loro alcune malattie, come la rabbia, 
il vaiolo, il - cimurro, la sifilide, il 
colera^ l'erpes ecc.; quejco dimostra 
la stretta affinità dei loro tessuti e 
del sangue, sia nella intima struttura 
che nella composizione, molto più 
chiaramente di quanto potrebbe fare 
il paragone delle rispettive immagini 
microscopiche o dei dati di analisi 
chimiche accurate. Le scimmie sono 
soggette come noi a molte malattie 
non contagiose, cosi Rengger, che per 
molto tempo ha studiato con atten
zione il Cebus Azarae nel suo paese 
di origine ,ha trovato che questo può 
soffrire di catarro bronchiale, con i 
soliti sintomi, e che, quando si ri
pete spesso, può portare alla tuber
colosi. Queste scimmie soffrono anche 
di apoplessia, di infiammazione inte
stinale e di cataratta. Le più giovani 
possono morire di febbre quando 
mettono i denti di- latte e le medi
cine hanno su di esse gli stessi effetti 
che su di noi. A molte specie di 
scimmie piacciono molto il te, il caf
fè e ì liquori spiritosi, e in qualche 
caso, come ho visto io stesso, pro
vano piacere a fumare. Brehm af
ferma che gli indigeni • dell'Africa 
nord-orientale catturano i babbuini 
selvatici mediante recipienti conte

nenti birra forte con cui questi ani
mali si ubriacano. Egli ha visto al
cuni di questi babbuini ubriachi e ci 
fa un divententissimo racconto del 
loro comportamento e delle loro stra
ne smorfie: la mattina dopo sono di 
cattivo umore e malinconici, si ten
gono ia testa dolente con le mani 
ed hanno un'espressione davvero pie
tosa, e se viene loro offerta della 
birra o del vino voltano la testa 
con disgusto, mostrandosi invece 
avidi di succo di limone. Una scim
mia americana, un'Atele, ubriacatasi 
di acquavite, non volle mai più as
saggiarne, dimostrando cosi di essere 
più saggia di molti uomini. Questi 
fatterelli dimostrano quanta somi
glianza vi sia tra i nervi del gusto 
delle scimmie e dell'uomo e come 
ugualmente venga interessato il loro 
sistema nervoso. 

L'uomo può essere infestato da 
parassiti interni, che qualche volta 

Charles Darwin 

provocano conseguente letali, ed 
è tornii ntato da parassiti ester
ni, i quali appartengono a l l o 
stesso genere o famiglia di quelli 
che infestano gli altri mammiferi, 
e, nel caso della scabbia, alla stessi 
specie. L'uomo è soggetto, come gli 
altri animali, gli uccelli, e persino 
gli insetti, a quella lepue misteriosa 
che fa sì che alcuni processi fisiolo
gici, come la gravidanza e coiì lo 
sviluppo e la durata di vane ma
lattie, seguano i periodi lunari. Le 
sue ferite si rimarginano con lo stesso 
processo di cicatrizzazione, ed i mon
coni di amputazione, specie durante 
le prime fasi dello sviluppo embrio
nale, talvolta posseggono, come per 
gli animali inferiori, un certo potere 
di rigenerazione. 

L'intero svolgersi della funzione 
più importante, la riproduzione della 
specie, è singolarmente simile in tutti 
1 mammiferi dai primi atti del cor
teggiamento da parte del maschio, 
alla nascita ed allattamento del neo
nato. 

Alcuni scrittori affermano con in
sistenza che una distinzione impor
tante consiste nel fatto che l'uomo 
diviene adulto in un'età molto più 
avanzata di qualsiasi altro animale; 
se noi però consideriamo le razze 
umane che vivono nei paesi tropicali, 
vediamo che non vi è poi una gran
de differenza, poiché si ritiene che 
l'orango diviene adulto a dicci, quin
dici anni di età. L'uomo differisce 
dalla donna nelle dimensioni, nel vi
gore del corpo, nella pelosità ecc., 
così come nella mente; nella stessa 
maniera differiscono tra loro i due 
sessi di molti animali. Quindi nella 
struttura generale, nella struttura mi
croscopica dei tessuti, nella costitu
zione e nella composizione chimica 
vi è una stretta corrispondenza tra 
l'uomo e gli animali superiori e so
prattutto tra l'uomo e le scimmie 
antropomorfe. 

loto i è costituito da una storia 
semplice e lera: la storia di un 
montanaro che. sotto le armi come 
guardia di frontiera, si trova per 
la sua ingenuità compromesso in 
una Insca faccenda di contrabban
do politico, e che poi. troiato il 
bandolo dell'intrigo, riesce ad af-
firmtare la banda dei contrabbin-
dicn e a trattenerla fino all'arri> o 
delle pattuglie di soncgltatua Tra
ma semplice, ma non pMra di mo
vimento e di tensione cmott'a. 
daìl mino all'arrivo dei a nostri » 
del finale 

Discuss ioni a n i m a t e 

Lai orni a con noi l'autore del 
Soqqfttn (e collaboratore con Ver
nano alle ripudi del filmi In
detti Kfl'isH r non si può dire 
che specie nei pruni tempi, le 'li-
sotisstoni siano state facili o brevi 
In genere i polacchi inclinano a 
quella che ti suol «/iinmare « "«•-
nrggtatura di ferro ». cioè al mas
simo delle precisazioni e prci (alo
ni di tutto l'impianto del film e 
di tutti i particolari, anche tecni
ci. della ripresa 4Voj aosfeneta>no. 
con convinto calore, la teoria e la 
pratica della « scaletta », cioè la 
saldezza della struttura costruttiva. 
della distinzione dei tempi e degli 
spazi, salto a lasciare libertà al
la ispirazione del reqista. nell'at
to delia ripresa, su molti proble
mi. specialmente Sficcifirt della ri
presa stessa Come sempre in que
ste discussioni, che sono state *ra 
le più i traci ed interessanti al'c 
quali io abbia mai jwrfcctrnfo, .M 
risalila sempre alle nnijini e si ri
partiva mah oi o ». dalla scopcT,a 
dr! cinema fino alla pratua dei 
più moderni ed avanzati prodotti 
dell arte cinematografica 
tumno discussioni lunghe digres
sioni lunqhis<:imr polemiche spcs. 
so iliacissime- ma ottennero ab
bastanza preste il risultato neces
sario di creare a poco a poco una 
intesa icrbale. un accordo sul'c 
parole r sut loro Significato e uso, 
che eliminando uà ita i frainten
dimenti. e mostrò in scrjutto ro
me i nr-stn diss-di fossero spesi-* 
p v esterni che apparenti e il no. 
5/JO accordo tìiienne sempre più 
stretto e più facile; tanto che al
la une ci intrnda amo quasi sen
za parole, 

Q u a t t r o m e s i di l a v o r o 

Il lavoro della ripresa Vergano 
l'ha iniziato dagli esternt. net pit
toreschi monti subcarpatici, t Ta
tra I.a truppa brne oroanizzata e 
attrezzata, ai eia basr di raccordo 
a Zachopanc, bellissimo paese di 
villcgqiatura. uni tolta soltanto 
mondano e per milionari, oggi pie
no di case di riposo e di cura per 
lavoratori Le montaqne d'intorno. 
che giungono all'altezza di duemila 
metri, non hanno la drammatica 
bellezza delle nostre Alpi, ma piut
tosto la più umana « commestibi
lità » dei Pirenei: salvo nelle zone 
più impervie, vi si g unge con a 
mode e moderne filoi ic. come ai 
rifugi di Kasproutt-Werch. al con
fine con la Cecosloi occhia I mon
tanari assomiQliano ai montanari 
di tutto ti mondo, nelle abitudini 
sobr.c e nella pacata e attenta m-
telligenza riflessiva: vestono panta
loni a imbuto di una srertr di la
na bianca, con curio*! ghirigori 
ricamati e applicati, e sottane mul
ticolori e qiuhetti e prllir-ccttc di 
montone; m tutto il costume quel
l'armonia di colon mar i che ren
de tanto gradciolc e b^lla l'arte 
popolare polacca fonte, come è no
to di chagall e di Matis'.e 

Qui ti lai oro non facile della ri
presa st si o/se infrn.tamrnfe per 
quattro buoni mesi: Vergano, ner
voso. vivacissimo, tutto sale e pe
pe ha reso popolare nella trup',ia 
Vinte rie zio ne « Porca miseria! » che 
tutti hanno adottato: ma Vergano 
si smonta poi subito e sorride aper
tamente. Kansì:i, molto preo^cupa-
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grande editore-stam 
Una visione scientifica dell 'arie della stampa - La creazione dell 'Accademia - "Più libri e meno 
armi» - Le meravigliose edizioni del Bembo, di Aristotele e del Poliziano - 11 famoso "Virgilio., del 1501 

T 
VENEZIA, settembre 

ra le manifestazioni artistiche 
e culturali veneziane di que
st'anno. due nomi risaltano 
in modo particolare: Giovan

ni Bellini e Aldo Manuzio, di cui 
111 settembre viene commemorato 
il V centenario della nascita. -

E Bellini, che ha sottratto la pit
tura veneta dall'influenza bizanti
na, per portarla'«11» ricerca di vie 
originali e più aderenti alla natura 
terrena dell uomo, può ben stare 
accanto ad Aldo Manuzio, che getta 
le basi del libro moderno, cre a la 
tipografia greca, compie la prima 
e decisiva opera di divulgazione 
della cultura, assecondando il na
scere dell'epoca moderna. dall'Uma
nesimo, alla Riforma e al Rinasci
mento. 

£m rffa *i aUiwi te 
A differenza di Bellini, Manuzio 

non è veneziano di nascita. Nacque 
a Bassiano press*) Velletri, e a Ro
ma compì i primi studi classici- Ma 
può consitierarsl veneziano a buon 
diritto: la sua • colossale opera di 
editor* e di >• umanista si svolse 
esclusivamente a Venezia, nello spi
rito « nell'atmosfera della socie
tà veneziana, e grazie alle possibili
tà concrete che Venezia solo poteva 
offrire per la realizzazione di pro
getti rinnovatori. Nell'Italia e nel
l'Europa devastate da guerre, essa 
era l'unico stato stabile * sicuro, 
con fondamenta sociali ed economi
che progredite Svincolata e spesso 
avversata dalla curia papale, domi
nante il commercio adriatico e me
diterranea . all'apogeo della sua li
bera potei.2a, avanzata nella tecni
ca, libera dagli impacci dell'anti-
moderna ideologia «cclesiastica, Ve

nezia presenta nel suo governo lo dunque) dava due edizioni di Sai- di partenza per la formazione di una 
strumento più moderno e demorra 
tico del mondo d'allora. Diviene il 
rifugio sicuro di scienziati e di do;-
ti greci, m fuga da Costantinopoli 
e dall'Asia Minore sotto la pressio
ne dei Turchi, il centro ove conflui
scono stampatori tedeschi e trance-
si, a cui l'instabilità della situazio
ne europea non consente l'esercizio 
sicuro dell'arte nuova, ta mèta di 
umanisti e studiosi italiani, che con 
trovano nella fragilità delle pìccole 
corti della penisola l'indispensabile 
uanquilhià materiale e spirituale-
Venezia offre reali possibilità di svi
luppo tecnico ed economico all'ar
te tipografica, secondo il piano qua
si già scientifico e industriale, ri
chiesto dai programmi -unitari di 
divulgazione della cultura classica. 
;n antitesi reale con la perdurante 
cultura medievale. 

Si calcola a circa 200 il numero 
degli stampatori che lavorarono a 
Venezia tra U 1469 e il 1500. mentre 
durante lo stesso penodo, a Aorna 
ammontano a 37, a Firenze 22. a 
Milano 60. Parigi e Lione, le città 
non italiane dalla più vasta produ
zione tipografica, ne annoverano in 
tutte e due solo 150. 

Le possibilità di vendita e di col
locamento della produzione tipo
grafica. erano dunque molto ampie 
a Venezia: lo testimonia il rapido 
succedersi di varie edizioni della 
medesima opera, e il numero, ve
ramente eccezionale per l'epoca, di 
.templari della stessa edizione. Nsi 
'.469. Giovanni da Spira pubblica-

i. a distanza di pochi mesi, la pri-
•• la seconda edizione delle 

.. ».uìae ad familiarcs - di Ci'.e-
ront. e suo fratello Vindellino ira 
il 1470 e il 1471 (in un anno scio, 

lustio, di 400 esemplari ciascuna 
- P e r la tipografia, come per molte 
altre industrie, Venezia fu per lun
go tempo la prima città del mon
do— e il numero delle edizioni stam
pare m questa città negli ultimi 30 
anni del secolo XV, ammonta a 
quasi 3000» scrive lo storico della 
industria tipografica, A. Bernard. 
" In Venezia, Manuzio aveva dun
que il terreno fertile che gli era 
necessario per realizzare le possibi
lità creative del suo ingegno e della 
sua scienza, formatasi negli anni ai 
studio a Roma. Ferrara e Carpi. 

E nella grande opera che svolse 
in poco più che 15 anni a Venezia, 
si esplicano quelle sue capacita in
novatrici ne la tecnica, quell'abito 
di filologo e umanista dotato di con
cetti moderni, di organizzatore 
scientifico del lavoro, che polo la 
vita e la costituzione di una città 
come Venezia, guidata da una classe 
dirigente non sottomessa al clero né 
alle corti imperiali, potevano favo
rire. 

<ìln "m«c»fr»n moderno 
Ciò che caratterizza Manuzio è 

infatti la visione scientifica, razio
nale che egli ha avuto ó>U'impre«a 
editoriale da compiere. Cerca ovun
que dei manoscritti ( e la cultura 
classica era la prima fonte a cui si 
rivolgevano gli intellettuali di quel 
secolo per staccarsi dalla teologia 
e per creare una coscienza nuova e 
hbeia), e il maggior numero di 
esemplari della s essa opera, per 
poter compiere un rigoroso con
fronto filologico. Studia, corregge, 
critica, emenda i testi di una civil
tà a cui va tutta l'ammirazione, e 
che serva come baie, coma punto 

coscienza svincolata dalla teologia 
Una vera organizzazione di infor
matori e di ricercatori funziona at
traverso l'Italia e parte dell'Euro
pa- Per rendere organica questa 
azione, Manuzio crea l'Accademia, 
tra il 1501-2, a cui dedicherà tanti 
sforzi. • 
• Per sostenere l'impresa rinnova-
trice della cultura, si rivolge anche 
all'imperatore Mass.miliano e alla 
corte papale. Nella dedica dcll-edi-
zicne di Platone a Leore X. appar
sa il 1513, egli tenterà infatti di in
teressare il pontefice umanista al!e 
sorti della sua Accademia: «ho se
guito l'opinione dei miei amici di 
dedicarti t pensieri di quest'uomo 
divino, con te speranza che vorrai J disperazione da costringerli ad al 
dare il tuo patrocinio all'Accademia lontanarsi d'alle scuole, dalle iet-

de responsabili i Principi: «mutino stanza e di armonia che re?^ono la 
i grandi, ì loro costumi, e i costumi 
del popolo si correggeranno. I 
Principi oziosi fanno al loro p-aese 
un gran male, e son doppiamente 
funesci: fl loro esempio è ancor p.ù 
nocivo dei loro falli ». 

diffondere i libri 
Per Manuzio è nece.vano diffon

dere, scampare, far conoscere crn 
ogni sforzo poss-.b.le, e pr-ma che 
sia troppo tardi, : tesori, tenuiì se
polti. de. pensiero umano. Intui
sce che il problema della diffu^.one 
della cultura è intimamente legato 
alla trasformazione completa dei 
vecchi istituti scolastici, capac; scio 
di spingere i g-.ovani - a una tale 

'.ere, dagli studi ~. Ma diffondere, 
per Manuzio significa rivolgere la 

dei cultura a una ma.-sa p:ù va^Ui che 

di cui ci occupiamo da tanti anni. 
dando segno de] tuo favore a un'im
presa degna del più grande 
Principi-. Ma senza risultato. E'r.on quella dell'ansocrazia. a sch.e-
I-Accademia non gli sopravv.sse. I re d; g.ovani studiosi spesso di 
Essa però può essere considerata il origine popolare, e sprovvisti di 
pruno esempio riuscito di collabora- mezzi. Sono n e c e ^ n libr. meno 
ztone tecnica e scientifica nei ter- costosi e più maneggevoli. Innova-
reno culturale • fzioni. questi progrcd.te VOTI solo 

Nello stesso tempo Manuzio è os-jdal punto di vista sociale, ma an-
sessionato dal problema della dif- che (e ne dipende» dal punto di 
fusione della cultura, nella quale 
vede l'unica barriera'che allora si 
poteva opporre ella guerra che tor
mentava l'Europa, l'unico mezzo di 
emancipazione e di progresso uma
no, perchè rappresenta la conoscen
za e la verità: e per Manuzio l'uo
mo Intelligente e seggio non può 
che essere virtuoso e buono. . Se 
si maneggiassero più 1 libri che <e 
armi — scriveva — non si vedreb-
bfro tante stragi, misfatti e brut. 
ture, tanta insipida e tetra lussu
ria ». Misfatti e lussuria di cui ran-

vista tecnico e artistico. Ta.'e tra 
sformazione e diffusione, è allac
ciata infatti al problema della pre
sentazione tipografica, al perfez.o-
namento e miglioramento d e l l a 
stampa e dei caratteri, ai quali bi
sogna infondere maggiore chiarez
za e precisione di forme. Bisogna 
rendere piacevole e attraente la 
lettura dei tesn. Concetto che per 
lui si identifica con la sua imaginc 
dell'arte e della bellezza. Si pone 
a contatto coi migliori incisori del 
tempo; studia i problemi di equidl-

pre.*enza dei caratteri sulla pagina 
b.anea; i problemi del ritmo e dei 
contrasti del colore e della fus one. 
\ e i e la profonda bellezza che sca
turisce dalla pagina stampa'-a, ca
pace di donare sensazioni simili al
ia contemplazione di una grande 
Pittura N'af cono così i mirabili pro
dotti che sono le opere di Aristote
le, del Bembo, del Poliziano, l'edi
zione delle lettere di S. Caterina. 
.ino alla apparizione del Virgilio 
3el 1501. stampato nel famoso c a n t -
'tre corsivo in formato oVavo pic
colo: una vera rivoluzione nell'arte 
tipografica. 11 libro moderno era 
nato. 

L'attività del Manuzio prosegua 
ns=aneab:!e fino al 1515. anno del
la sua morte, malgrado i pencoli 
(iella guerra degli alleati di O m 
brai contro Ver.ez.a. Ma la vital.tà, 
e la «durezza di compiere una fati
ca degna del progresso umano, non 
abbandoneranno ma: lo stampatore, 
che ha ormai dato vita a un c e i -
tro di moderna cultura, p.ù vicina 
all'uomo, ai «aioi interessi e alle sue 
possibilità. Fino negli ult.mi giorni, 
r.el «;uo stesso tes-.amento finale, sì 
preoccupa della sua arte: «. s.ccome 
c'è da rifare una lettera cancel!e-
rr-sca, prego mio suocero Andrea 
di servirsi di Giulio Campagnola: 
ali faccia rfare le lettere e gli fac
cia fare le maiuscole da intramez-
a r e e aggiungere alle lettere can
celleresche — 

Solo Venezia, allora, per la sua 
natura di stato indipenden e e de
dicato al progresso, poteva permet
tere la realizzazione di tale opera, 
nvoluz-.onatrice delle cosc.enze e 
degli istituti sociali. 

GIORGIO TRENTIN 

to dell'esattezza e della fedeltà, A 
riflessivo e matura più lentamen
te le sue decisioni. I due colla'ja-
ratori si integrai ano. sostanzial
mente, a mcraiiglia: proprio per la 
differenza dei temperamenti e dei 
caratteri. l'operatore polbcrt, glo-
lane ma certo il migliore che ab
bia la Polonia e attento e mode
sto e pieno di capacità e iti gits'o. 
I due attori protagonisti, sono una 

specie di giovane qiqante, che fino 
ad ora non ha fatto che un f>>* 
di teatro e la graziosa Janoska, cha 
il pachino iu'erna:ionale ha co
nosciuto nei panni della jugoslava 

nel film di U'nri.-f,j Jacubowski 
« L'ultima Tapini *. la maggior rar-
te dcqli altri sono a'tort non pro^ 
fesiiontsti autentici Riunii (monia-
n i n j , rfrl quali Vergano <: è di
chiarato sempre a^u soddisfatto. 

Dopo quattro mesi la truppa è 
rientrata a Lede, portando un ot
timo materiale, che Vergano si è 
dato subito a * montare » mentre 
girava gli « inferni » in teatro 

Le maestranze del teatro sono, a 
lodz come dovunque, di una in
telligente capacità e di una pr-m-
tezza e dt un cosi caldo attacca
mento al lai oro che è un piacere 
lai orare con esse 

U n ba l lo c o n t a d i n o 

Se è nato un film sul quale di
screzione vuole eh lo non antici
pi giudizi prima che esca- dirò 
solo che Verqano, col suo acuto 
occhio di artista, è riuscito a to 
gltcre nella ncche-za delta mate
ria a sua disposizione l'aspetto pift 
caratteristico e ino; cosicché ogni 
Siena del film ha una consistenza 
reale, un clima di ier\tà inconfon
dibili. Particolarmente nelle stu
pende descrizioni di una festa di 
matrimonio con un ballo contadi-
nrvo assai curioso e gradeiole, e 
di una fiera in montaqna Son si 
tratta di pezzi di brai lira di pram
matica, destinati in precedenza ul
ta cttaztonc d ohiyliqo nelle storie 
del cinema o alle antoloqif stori
che. ma dt scene clic acutissima
mente, colqono m atteqqlamelt'l 
r*f<"riu tutto un jiiorfo rii virrrp, \n 
azioni, esteriormente semplicissi
me, tutto un ritma di stati d'ani
mo e di pensiero: mai statistica
mente. ma proprio cotl'intensitA di 
un conflitto insanabile Sei caso: 
il conflitto tra il iccchio ed ti mio 
io. tra t irt che nasce e ciO che 
muore in Polonia, tra la reazione e 
il socialismo 

UMBERTO BARBARO 

la® prime 

JLA f a m i g l i a 
StoiUlar i l 

In preparazione del lancio pub
blicitario rii « G.ovanna d'Arco » i 
distributori c.n^matogralìci riten
gono \nnU.gcoso servirci qualche 
In?nd Bergam a piccole dosi per 
allenarci a sopportare il colobo •• 
che R-à JÌ annuncia con folgoron-
ti luci al nfon. Può fur.̂ r e t e r e 
questa ima buona i .cotto, tanto *.-
m:le a quella .mp punta per far be
re talune h.bitc d - etint,, ma è 
certo che un regista come Grego
ry RntofT rnn può portare nemme
no la sua pietni7/a al a eia upc o-
sa fama dell'r.ttr re s\edc«e. la ba
nalità sembra esscie I contrade-
gno dei suo; film, e questa « Fa
miglia Stoddsrd » non esce dalla 
retroia. 

Il capo della famiglia, non più 
govane, ma ancora piacente, è una 
spec.e d: decalcomania dell'indu-
str.ale amer.eano t.nico: g.unge 
sull'orlo del fallimento se nel mon
do le coce \an bcn.no. ma fa ? ì-
bito r.prosperare gli affari quan
do si-opp.a la cuerra In q.io**a fac
cenda il sempre patetico per*<vi,.;j-
?io di Ingnd Bergam non t> eh" la 
governante d; ca>a. allontinat-i n'al
ia cura dei q'iattro rnjra/zo't fieli 
di famiglia nel momen'o d. -u"a-
b'1 ta finan7.ar a e r eh ITI v a q'ial-
chf anno dopo perche '1 nadrc. ri-
rnasv» vedovo, se ne e q'i,,»; .nav-
vertitamente innamorato Ma fra 
Ri. Stondard com.r.c a -ntanto ad 
anchesc.are in'al'r^ donna, nn^l.e 
del fî I o ms^iore. la quale, non 
contenta d. farla da padrona, ten
ta d: seitirre a 'urr.o . \ r'uo*. co-
gna*.: per e\ ta-e ur.o ^candilo che 
sta per scopo are. la brava - , \ r r -
nan'e vacr fica a:;'., occh nel mon
do la propr a onorab:! tà e si fa 
credere c o i r e t e d- delitto damo-
re. Naturrìm^n'e al'a fine ] a veri
tà si fa Iure e i' ndu«*r a> nuova
mente arr cch/or potrà avere ac
canto a se unal'ra s.gnora Stod-
dard. 

Racconto dall'andatura apparen
temente ed Scar.'e e che è -.n real
tà un p.ccolo T>ar.'ja"!e rV.porr.s a, 
.n lode d q leil oriorabrl.tà b^r^hc-_ 
-e che ammanta d \.rt\i le pro
pr.e fai* *a e per ri: più ne mena 
vanto. Gregory RatofT ha il soio 
mcn'o d. a\<r -np.e^ato con par- , 
' mon a r-p<T£T« b le rcc.tazione 
d. In:;r i Bcrrmin. m^r/Te per -1 
re-*o cade nella p.ù noiosi p.al
tezza. 

ed. ma, 

vSfi«la a B a l t i m o r a 
E' un vecch o film che — dopo 

aver a tao tempo con«ent.to a. prò- ' 
duttori d: HO11>W-»TÌ ri; r.fnrs. ab-
bondan'emente del'.e ^peie — v.ene 
r.me^o ora .n e rco'.az or.e con il 
solito beneplac.to de nostri a>er-
ccnti Brutto e no ero. raccorda la 
scocca stona di un s-.cnorotto de
caduto che iniz.a la v ta m i e del
la prater.a, scopre un losco traf
fico di schiavi, assicura i colpevoli 
alla giustiz.a e, infine, diventa 
ispettore della ferrov.a. Solo le 
smorfie di Wallace Bccrry riesco
no, ogni tanto, a far dimenticare 
la noia opprimente di questa storia. 

Vice, 

!<i 
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